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Il titolo del presente intervento mi è stato sug-
gerito dall’organizzazione di questo Congresso,
con l’indicazione di occuparmi del passaggio dal
mondo romano a quello islamico nell’ambito urba-
no, partendo dai dati archeologici. Mi è sembrato
adeguato, sia per la sua ampiezza sia perchè con-
tiene in sé l’idea di transizione, adatto quindi per
affrontare quello che può essere considerato come
un processo di distruzione e susseguente formazio-
ne della città dell’alto medioevo, comune a tutto il
Mediterraneo occidentale, come mette in evidenza
il titolo generale di questo congresso. 
Ciononostante, è necessario avvertire subito
che detto titolo nasconde inevitabilmente certe
limitazioni, che dovrò chiarire per evitare false
aspettative: in primo luogo esiste una restrizione
geografica, condizionata dal fatto che l’investiga-
zione che dà origine a queste riflessioni si sta svol-
gendo in una zona specifica della Penisola Iberica,
concretamente al sud est geografico della stessa. È
per questo che il mio intervento si incentrerà spe-
cificatamente sugli esempi urbani di questo ambi-
to, senza per questo lasciare da parte altri casi
significativi nel resto della penisola che possano
far luce o esemplificare certi processi qui studiati.
La seconda limitazione è frutto della modera-
zione che impone la pubblicazione definitiva del
Congresso che ci ha riunito. In questo senso, il
manoscritto originale comprendeva due parti
diverse: la prima in cui si discuteva la continuità
funzionale, anche se non sempre tecnologica né
strutturale, dei centri urbani almeno fino alla con-
quista islamica agli inizi dell’VIII secolo, e la
seconda in cui si analizzavano le cause della
“destrutturazione” definitiva della città antica e si
affrontava la formazione di una nuova realtà urba-
na, già pienamente islamica, partendo da imposta-
zioni sociali totalmente diverse, che impediscono
di difendere una vaga e teleologica continuità tra
la città romana o visigotica e l’islamica, sebbene in
determinate occasioni ambedue le realtà si
sovrappongano topograficamente. È ovvio che
l’estensione del testo originale traboccava dai limi-
ti previsti dalla pubblicazione definitiva di questo
volume, motivo per cui mi è sembrato opportuno
separare entrambi i capitoli, presentando qui il
primo e riservando il secondo per una ulteriore
pubblicazione 1.
Fatte queste premesse non mi resta che affron-
tare il tema. La pubblicazione di un recente lavoro
sul passaggio dalla città romana alla città dell’alto
medioevo 2 mi esenta dal dettagliare qui tutti i casi
concreti, le trasformazioni edilizie e topografiche
oltre a quelle sociali, giuridiche ed amministrati-
ve, che subiscono le città del sud est dell’Hispania
tra il III e l’VIII secolo. Piuttosto si tratta di cen-
trare la discussione su alcuni temi di interesse
generale, partendo da una domanda generica:
qual è la situazione delle città romane ispane, a
partire dal III secolo d. C.?
Oggi sembrano superate le tesi tradizionali che
mettevano in relazione la fine della città antica in
H i s p a n i a con l’importante crisi del III secolo, insi-
stendo inizialmente sul disastroso effetto delle
invasioni dei Franchi e dei Germani e più tardi su
di un processo di natura interna, letto a partire
dalla proliferazione di diversi tipi di insediamenti
agricoli, v i l l a e e f u n d i, e dalla “ruralizzazione”
susseguente dei nuclei urbani, sempre più deca-
denti ( TA R R A D E L L 1958 e 1978). Dopo la revisione
critica dell’incidenza di dette invasioni, a volte più
fittizie che reali ( AR C E 1978, 198), l’investigazione
attuale sembra inclinarsi più per un processo di
trasformazione che per una distruzione, ossia si
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1 Difatti, la sua versione definitiva, intitolata “Ciudades y con-
quista: el fin de la ciuitates visigodas y la génesis de las mudun
islámicas en el SE de al-Andalus”, si pubblicherà nella tavola
rotonda su “La ciudad islámica en la Alta Edad Media” (al-
Andalus-Magreb), (Granada, 1995), organizzata da “La Casa
de Velázquez” e dal C.S.I.C. (Departamento de Estudios
Árabes, Madrid” e “Escuela de estudios Árabes”, Granada).
2 “De la civitas a la medina: destrucción y formación de la ciu-
dad en el sureste del al-Andalus. El debate arqueológico”, IV
Congreso de Arqueología Medieval Española (Alicante, octobre
1993), 1993, l, 13-35, Alicante.
preferisce parlare di continuità del fatto urbano
più che di rottura (AR C E 1993 b, 183; FU E N T E S,
apud Ciud. Hisp., 1993, 185; GI R A L T, TU S S E T 1 9 9 3 ,
38). Detto processo di trasformazione, che come
segnalavamo all’inizio riguarda anche altre città
del Mediterraneo occidentale ( LA RO C C A 1989, 723;
TH E B E R T, BI G E T 1990, 576), è senza dubbio lungo e
disuguale e i suoi sintomi cominciano a notarsi in
alcune città ispane fin dal II secolo, come sembra
accadere in B a e t u l o, (Badalona, in provincia di
Tarragona), dove negli ultimi anni del I secolo d. C.
si inizia un trasferimento delle residenze private
della élite cittadina dal nucleo urbano alle v i l l a e
periferiche; questo trasferimento suppone tuttavia
il mantenimento nel centro urbano delle funzioni
religioso-amministrative, ed anche di quelle atti-
vità economiche (artigianali e commerciali) che si
estendono ora nei quartieri urbani un tempo resi-
denziali ( GU I T A R T, apud Ciud. Hisp., 1993, 74).
Così dunque, sembra innegabile che la città
tardo-romana, in un ampio senso cronologico,
subisca lungo la sua storia un lento processo di
trasformazione urbana, che senza dubbio suppone
la deformazione —senza dare un contenuto peg-
giorativo al termine — della fisionomia edilizia
che l’aveva caratterizzata tra il II secolo a.C. e il II
secolo della nostra era. La questione è evidente: in
che consiste detta trasformazione e cosa significa
per quanto riguarda il mantenimento o la spari-
zione delle forme di vita municipali? La risposta,
senza dubbio, richiede diversi livelli di riflessione.
Da una prospettiva fisico-topografica, ossia in
relazione alla qualità e al mantenimento delle sue
dotazioni urbane, la regressione sembra innega-
bile ( TH E B E R T 1986, 42 e ss.); secondo A. Fuentes
(Apud Ciud. Hisp. 1993, 185), la metà del III seco-
lo segna il punto di flessione della monumentalità
nelle città romane, ma non indica necessariamen-
te la loro crisi definitiva. Le caratteristiche princi-
pali di questo processo di deterioramento sono
state segnalate in numerose occasioni e in diversi
luoghi per cui non è necessario soffermarsi a
lungo  sull’argomento 3; tuttavia sembra conve-
niente sintetizzare brevemente alcuni dei tratti
più significativi del processo. In linea generale si
potrebbe affermare che le città perdono coerenza
edilizia, vale a dire la loro infrastruttura urbana
comincia a destrutturarsi rispetto alla coesione
del modello urbano immediatamente anteriore.
Così dunque, tutta una serie di fenomeni diventa-
no, a partire dal III, secolo indicativi di quello che
viene chiamato processo di “disurbanizzazione”
della città, intendendo come tale la diminuzione
della capacità effettiva di pianificazione urbani-
stica e di coesione edilizia ( GU T I É R R E Z LL O R E T
1993, 19; BR O G I O L O 1992 b, 35-38). Tra le trasfor-
mazioni che interessano la dotazione urbana
risalta l’intasamento della rete delle fognature in
alcuni nuclei come I l i c i (La Alcudia, Elche, Ali-
cante) o V a l e n t i a (Valencia), entrambe nella pro-
vincia C a r t h a g i n i e n s e (PA S C U A L, SO R I A N O 1 9 9 3 ,
68), o la destrutturazione dei sistemi di sommini-
strazione idraulica, come avviene a V a l e r i a
(Cuenca) in relazione con l’abbandono del foro
( FU E N T E S Apud Ciud. Hisp., 185-6); per quanto
dalla distruzione parziale di acquedotti e condut-
ture d’acqua non sempre si possa dedurre l’abban-
dono della città, a giudicare dal caso di C o n i n b r i -
g a in Portogallo, dove si costruirono due grandi
cisterne inframuro con il fine di garantire la som-
ministrazione idrica (AL A R Ç A O Apud Ciud. Hisp. ,
2 2 1 ) .
Un aspetto fondamentale nella metamorfosi
della fisionomia urbana è il cambio di uso, funzio-
ne e probabilmente proprietà di alcuni luoghi pub-
blici. È il caso dell’abbandono e del degrado di
numerosi edifici di carattere monumentale ed
emblematico nella vita istituzionale del nucleo
urbano, anche se casi come quello di C a s t u l o
(Linares, Jaén) —dove nell’anno 331 si espose
pubblicamente una legge in un luogo pubblico
aperto, che J. Arce mette in relazione con un edifi-
cio importante, tipo foro, basilica o teatro (1993 b,
182)— dimostrano che il degrado degli edifici pub-
blici non era assolutamente un fenomeno genera-
lizzato nel IV secolo, ma è anche vero che non dove-
va trattarsi di un fatto insolito. Altre città comin-
ciano a mostrare nello stesso periodo, o un po’ più
tardi, evidenti cicatrici nella loro edilizia monu-
mentale, percepibili anche nell’importante legisla-
zione urbanistica imperiale che cerca di frenare il
crescente deterioramento degli edifici monumen-
tali, penalizzando la loro distruzione e saccheggio
e insistendo sulla demolizione di ogni tipo di strut-
tura che invada l’area pubblica 4; l’insistenza lega-
le nel punire questo tipo di azioni, più abbondante
e restrittiva a partire dal III secolo, dimostra per-
lomeno la normalità di queste pratiche e la cre-
scente incapacità delle curie di far fronte al finan-
ziamento della riparazione e costruzione di edifici
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3 Nel caso ispano, oltre ai lavori classici sulla topografia delle
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re i più recenti di L. Olmo (in stampa) E. Llobregat (1991), S.
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”(Alicante , 1993), la sintesi su La ciudad hispanorromana p u b-
blicata dal Ministerio di Cultura nel 1993, il libro Ciudad y
comunidad cívica en Hispania (siglos II y III d.C.) (1993), la
sintesi della Cinquième Réunion Annuelle de l’Association
pour l’Antiquité tardive (Barcelona, juin 1993) pubblicata sul
Bulletin de l’Assoticion pour l’Antiquité tardive, nº 3 del 1994, o
alcuni lavori del libro collettivo sull’urbanesimo medievale del
“País Valenciano” ( AZ U A R, GU T I É R R E Z e VA L D É Z 1 9 9 3 ) .
4 Un riferimento dettagliato della menzionata legislazione si
trova in S. Gutiérrez Lloret, 1993, 18, specialmente alle note
15,17,18 e 19. Su questo particolare Y. Janvier (1969).
pubblici (ARCE 1992, 102-3). In questo senso sono
significativi i casi del foro di Clunia dove si instal-
la una necropoli all’epoca di Costantino e Teodo-
sio; quelli di Valeria o Valentia, dove certi settori
dei portici forensi vengono murati per essere tra-
sformati in abitazioni occasionali (Ciud. Hisp. ,
1993, 203, 185), utilizzando nel secondo caso i
medesimi elementi architettonici come materiale
di costruzione ( PA S C U A L, SO R I A N O 1993, 68), o il
caso di Tarraco (Tarragona, capitale della provin-
cia Tarraconense), nel cui foro provinciale si formò
un mondezzaio verso la metà del V secolo 5.
Questo abbandono delle costruzioni pubbliche
è particolarmente significativo per quanto riguar-
da gli edifici per spettacoli, la cui funzionalità ori-
ginaria sparì con il mondo romano anche se in una
data indeterminata; così, nonostante i riferimenti
al gusto del metropolitano Eusebio di Tarragona
per le venationes agli inizi del VII secolo, gli edifici
per spettacoli di Tarragona sembrano essere
incorsi anteriormente in un processo di abbando-
no, eccettuando forse parte del circo dove probabil-
mente ebbero luogo tali pratiche in date così avan-
zate; il teatro era già stato abbandonato fin dal III
secolo ( RU I Z DE AR B U L O 1993, 112) mentre l’anfi-
teatro, in disuso dal V secolo, accolse nella sua
arena dalla fine del secolo seguente una basilica
visigotica ( TE D’A, 1990, 242; GI R A L T, TU S E T 1 9 9 3 ,
39). Nel caso di S e g o b r i g a (Cabeza de Griego,
Cuenca), il teatro e l’anfiteatro dovettero essere
abbandonati prima del IV secolo visto che in que-
sta data sono già occupati da case e recinti per
bestiame (FU E N T E S apud Ciud. Hisp. 1993, 185),
mentre in Conimbriga le nuove mura tardo-roma-
ne lasciarono all’esterno l’anfiteatro, nel quale in
seguito si stabilì un villaggio, che esiste ancora
oggi (AL A R Ç A O, apud Ciud. Hisp. 1993, 222). Nel
caso di Carthago Spartaria (Cartagena, Murcia) il
teatro augusteo era già completamente abbando-
nato quando verso la metà del V secolo ebbe luogo
un potente livellamento destinato alla costruzione
di un complesso commerciale su parte dell’h i p o -
scaenium e del frons scaenae (RA M A L L O et alii ,
1993, 134; RU I Z et alii, 1993, 59-60). Solo in casi
molto concreti come quello di Merida si constatano
restauri e interventi significativi sugli edifici per
spettacoli nel IV secolo (AL V A R E Z MA R TI´N E Z a p u d
Ciud. Hisp. 1993, 136; MATEOS CRUZ 1992, 57).
La disarticolazione del tessuto edilizio si mette
abitualmente in relazione con la scomposizione
della rete viaria, spesso occupata da costruzioni
private come avviene a Corduba (Córdoba nella
provincia Baetica) (LEON, RODRIGUEZ NEILA, apud
Ciud. Hisp. 1993, 35), Valentia (PASCUAL, SORIANO,
1993, 68), D i a n i u m (Denia, Alicante) o B e g a s t r i
(Cabezo de Roenas, Cehegin, Murcia; GU T I É R R E Z
LL O R E T 1993, 17), e con la riduzione di perimetri
abitati, che si suole interpretare, nonostante il
dinamismo osservato in molti nuclei, come un sin-
tomo dell’incapacità di gestione della totalità delle
superfici anteriormente urbanizzate (T H E B E R T
1986, 42). Questa riduzione sembra essere una
costante in gran parte delle città del sud est come
Dianium, Valentia —dove sono stati incontrati
resti di habitat dell’epoca visigotica solo nella
parte est della città— o Carthago Spartaria — la
cui zona abitata si è raccolta tra i colli del Moline-
te-Concepción, nelle vicinanze del porto (PASCUAL,
SORIANO 1993, 336; RUIZ et alii, 1993, 59; GUTIÉR-
R E Z LL O R E T 1993, 17)—, e si nota anche in un
nucleo come C o n i m b r i g a, dove le mura tardo-
romane lasciano fuori gran parte della vecchia
città (ALARÇAO, Ciud. Hisp. 1993, 221) o Ampurias
(L’Escala, Gerona), trasferita a Sant Martí, antica
Palaiápolis di Strabone, vicino al porto e dotata di
una possente muraglia (NOLLA 1993, 214-215).
Tuttavia, recenti lavori hanno segnalato che
nella Penisola Iberica non ci fu una riduzione
generalizzata del perimetro urbano basso-impe-
riale, basandosi sul fatto che molti recinti urbani
cinti da mura di questa epoca coincidono nel trac-
ciato e nella superficie con quelli repubblicani o
alto-imperiali, come sembra avvenire a G e r u n d a
(Gerona), B a r c i n o (Barcellona), C a e s a r a u g u s t a
(Saragozza) o E m e r i t a (Mérida), per citare solo
alcuni tra gli esempi più emblematici (FE R NA´N D E Z,
MO R I L L O 1 9 9 2 , 338; G I R A L T, TU S E T 1993, 40).
Forse la chiave di questa apparente diversità
interpretativa risiede nella necessità di distin-
guere tra il tracciato del recinto murato, in cui
effettivamente non sempre si osserva una dimi-
nuzione, e la densità e la coerenza dell’occupazio-
ne del suo spazio interno, solamente constatabile
mediante gli scavi sistematici all’interno dei
recinti. Visto da questa prospettiva, indipenden-
temente dal mantenimento teorico dell’antico
perimetro urbano, una caratteristica della città
tardo-romana e alto-medievale sembra essere la
disarticolazione del tessuto edilizio sempre più
caratterizzato da un abitato poco coeso e disconti-
nuo, scaglionato da necropoli e spazi vuoti, spesso
destinati a fini agricoli, che proliferano in aree
anteriormente urbanizzate. Almeno questo è
l’indirizzo verso cui orientano gli scavi praticati a
Cartagena, Valencia o Tarragona; in quest’ultimo
caso, gli scavatori insistono sul fatto che l’abban-
dono della parte bassa della città come zona abi-
tata comporta implicitamente una riduzione con-
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5 Ciò nonostante, è importante indicare che l’analisi del mate-
riale di detto mondezzaio mette in rilievo le solide relazioni
commerciali della città, tanto con il nord d’Africa quanto con
l’Oriente, il che impedisce di identificare l’evidenza della degra-
dazione edilizia (derivata dall’accumulo di rifiuti in uno spazio
così emblematico come il foro provinciale) con la crisi economi-
ca della città, che si presenta molto prospera da un punto di
vista commerciale (TED’A 1989).
siderevole della città alla fine dell’epoca basso-
imperiale (TE D’A 1990, 241).
D’altronde, conviene ricordare che la lenta pri-
vatizzazione dello spazio pubblico, evidenziata
dall’appropriazione privata di strade ed edifici, non
è altro che un nuovo sintomo del crescente processo
di smobilizzo dei beni mobili e immobili municipali
e che il suo riconoscimento giuridico è totale quando
l’Imperatore autorizza, a partire dal V secolo, le ven-
dita a privati di alcuni terreni pubblici incolti e di
edifici monumentali in rovina 6. Più complessa
risulta la questione delle fortificazioni giacché gli
studi dei recinti raramente offrono date ottenute
con criteri archeologici affidabili, benché costitui-
scano uno dei temi di maggiore tradizione storiogra-
fica e la loro costruzione sia da considerarsi una
delle principali caratteristiche tardo-romane. Ma
non è questo il momento di analizzare minuziosa-
mente i diversi recinti ispanici, per il cui studio
rimandiamo a una recente sintesi 7. Si tratta più che
altro di ripassare alcuni degli aspetti più controver-
si della costruzione delle fortificazioni urbane.
Malgrado i problemi di datazione che con fre-
quenza interessano queste costruzioni, nella Peni-
sola Iberica si documentano numerosi recinti forti-
ficati di epoche relativamente lontane come quella
della fine del III secolo per G e r u n d a, fino a
momenti molto avanzati del VI secolo, come sem-
bra essere il caso di parte delle mura di Begastri o
di quelle del municipio dal nome sconosciuto, sito
in “El Tolmo de Minateda” (Hellín, Albacete) 8. In
ogni caso, la pianificazione di recinti unitari e di
grande ampiezza, così come la complessità e la
qualità monumentale di alcuni dei loro disegni,
sono stati considerati tra i migliori indicatori
dell’esistenza di una certa capacità di pianificazio-
ne urbanistica nelle città tardive (GUTIÉRREZ LLO-
RET 1993, 21). Sembra evidente che lo sviluppo di
queste costruzioni non abbia solo un carattere
militare (TH E B E R T 1983, 115), ma che si allacci
direttamente ad una nuova dimensione ideologica
che considera inseparabili città e mura, incidendo
sul prestigioso significato che già avevano le forti-
ficazioni in epoca alto-imperiale (FÉ V R I E R 1 9 7 4 ,
73; ARCE 1982, 73 e ss., LA ROCCA 1989, 723; BAR-
RAL 1992, 52). Invece, mentre A. Fuentes segnala
che le mura raccolgono la funzione ideologica e di
pietra miliare urbanistica che fino a quel momen-
to avevano avuto i fori (Ciud. Hisp. 1993, 187),
altri autori, come E. Riu, interpretano la costru-
zione delle mura di B a r c i n o (Barcelona) come
un’imposizione imperiale su di una città debilitata
e con poca capacità di resistenza, cioè, l’opposto di
un sintomo di potenza urbana.
Difatti, la legislazione mette in evidenza il con-
trollo imperiale sulla costruzione e riparazione
delle mura urbane, ricadendo sull’imperatore, in
fin dei conti, l’iniziativa di qualsiasi opera difensi-
va. È sempre il potere centrale che le autorizza
attraverso i governatori o altri agenti locali e che
sollecita gli organi rettori della città e i suoi abitan-
ti di incaricarsi delle opere e delle loro spese, come
si mette in chiaro in una legge dell’anno 396 9. Da
questa prospettiva, la costruzione delle mura non è
più un simbolo dell’autonomia municipale della
città né della potenza urbana della sua classe diri-
gente; ora si tratta, senza dubbio, di un obbligo
imposto a detta classe e non di un’opzione promo-
zionale, ma in ogni modo, e questo è innegabile, la
loro costruzione continua ad essere un’azione di
prestigio, e il fatto che la città risponda all’imposi-
zione, significa anche che nonostante la sua minore
autonomia ancora esiste la capacità fiscale per por-
tarla a termine (DU R L I A T 1985, 379). In ogni caso,
quello che appare sempre più evidente, è che le
opere difensive urbane non debbono mai essere
considerate un sintomo spontaneo della debolezza
statale, frutto di una reazione privata e locale di
fronte a un pericolo imminente visto che sono tutte,
in fin dei conti, opere dell’amministrazione (DU R-
L I A T 1 9 8 1 , 1 0 8 ) .
Esiste un altro fenomeno costruttivo proprio
della città tardiva che spesso si mette in relazione
con la costruzione delle mura pur concernendo un
altro tipo di costruzioni singolari; si tratta dello
spoglio sistematico dei materiali provenienti da
vecchie costruzioni (basamenti, colonne, iscrizioni
o sculture) per riutilizzarli in altre. Questo singo-
lare processo di autoconsunzione architettonica
per cui la città comincia a divorare se stessa è
stata oggetto di diverse e spesso contrastanti
interpretazioni. Tradizionalmente è stata conside-
rata come un’attività distruttiva che simboleggia
la degradazione e la decadenza della città tardo-
romana, immagine della sua deformazione edilizia
e della sua recessione economica; al contrario,
alcuni autori preferiscono considerare il riutilizzo
di materiali come una pratica costruttiva destina-
ta ad economizzare tempo, costi e materie prime
(BR O G I O L O 1987; LA RO C C A 1989; TH E B E R T 1 9 8 3 ,
115). Senza dubbio, come indica E. Riu (1993, 24)
il riutilizzo degli elementi costruttivi monumenta-
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6 Cod. Theod., 15.1.41.
7 Si veda il recente studio C. Fernández Ochoa e Ángel Murillo
Cerdán, sulle fortificazioni urbane dell’epoca basso-imperiale
in Hispania, pubblicato in due parti (CuPAUAM, 1991 e 1992),
con un’indovinata revisione critica della cronologia di tutte le
mura urbane considerate basso-Imperiali.
8 Forse la Ilunum menzionata da Tolomeo, il suo carattere muni-
cipale si deduce dalla citazione del nome di due duoviri in una
iscrizione frammentata riutilizzata nella torre delle mura di
epoca visigota. Nei primi secoli della dominazione islamica l’inse-
diamento si conosce per Madînat Iyi(h) ( AB A D et alii1993, 156).
9 Cod. Theod., 15. 1. 34; Cod. Just., 8. 12. 12. Su questo parti -
colare cfr. P. A Février, 1974, 74-5; J. Duliart, 1981, 93-105; J.
Arce, 1982, 73-4 e S. Gutiérrez, 1993, 21. 
li provenienti sia da edifici civili o da strutture
funerarie, presuppone una rottura ideologica
rispetto al passato sociale della città, anche se
detta rottura deve essere fissata cronologicamen-
te, ma in verità la constatazione di tale disconti-
nuità non nega a priori il rango urbano del nucleo
che la pratica (questo dipenderà dalle caratteristi-
che di ogni caso concreto) e ancora di più quando si
tratta di un fatto accettato —probabilmente per la
consuetudine e per l’impossibilità di impedire
detta pratica— e legittimato dal potere politico 10.
Tuttavia la pratica abituale del riutilizzo presup-
pone senza dubbio una distinta valutazione dello
spazio pubblico e una relativa diminuzione nella
capacità della pianificazione urbanistica (RUIZ DE
ARBULO 1993, 111); insomma, testimonia un certo
regredire delle forze produttive, almeno dell’arti-
gianato vincolato alle tecniche della costruzione, il
che necessariamente deve essere tradotto in una
perdita di diversità economica. Forse il punto cru-
ciale di questa questione si trova, come ha indica-
to G. P. Brogiolo (1992 a, 131), nel discutere il
grado di sopravvivenza di un’economia di mercato.
La pratica del saccheggio si può constatare
anche nella presenza di fosse, tracce di asportazio-
ni e ogni tipo di evidenza della frequente attività
di sottrazione praticata nei centri urbani , e si
completa con il degrado delle infrastrutture, mani-
festo nell’accumulo dei livelli di rifiuti e macerie
che spesso appaiono riempire fosse o semplice-
mente sparsi per le vie e per gli spazi pubblici
(PASCUAL, SORIANO 1993, 68), fatto che non indica
necessariamente l’abbandono della vita urbana,
ma come indica P. Delogu (1990, 147), l’incapacità
o la rinuncia a ritirarli, ossia, la disarticolazione
del sistema municipale che prima si incaricava di
realizzarlo.
Dentro il processo di “disurbanizzazione” inter-
no emergono la proliferazione di spazi agricoli e
l’apparizione di sepolture dentro le mura. Il primo
aspetto si considera un sintomo evidente del carat-
tere rurale della città (BR O G I O L O 1987), giacché
questo presuppone la perdita della sua specificità
rispetto alla campagna. Questa riflessione, benché
sia certa in termini generali, richiede alcune preci-
sazioni, poiché, come ho segnalato altrove ( 1 9 9 3 ,
19), l’esistenza di spazi non urbanizzati all’interno
delle città non toglie in linea di massima il carat-
tere urbano delle stesse, fino al punto di diventare
una caratteristica di molte città dell’alto medioe-
vo. Esempi se ne possono incontrare tanti sia
nell’ambito feudale sia in quello islamico; così,
Barcellona nel X secolo offre un aspetto fortemen-
te “disurbanizzato”, con un tessuto edilizio poco
denso e discontinuo in cui dominano ampie aree
non edificate, destinate ad attività agricole (RI U
1993, 26). Qualcosa di simile avviene in numerose
città islamiche che includono nei loro recinti
murati abbondanti ed estesi spazi liberi dedicati a
orti, come avviene a Jaén o a Mallorca (SALVATIER-
R A et alii 1993; GU T I É R R E Z LL O R E T 1987; RI E R A
FRAU 1993, 127 e ss.). Probabilmente, la genesi di
questa tendenza allo spopolamento urbano va
messa in relazione, oltre che con il processo di
“destrutturazione” edilizia che stiamo analizzan-
do, anche con la disarticolazione delle relazioni tra
la città e il suo ager, che spinge la prima ad assu-
mere attività economiche che non le erano proprie
ed a produrre parte dei beni dei quali bisognava,
fino ad allora assicurati dallo sfruttamento della
campagna, sulla quale ha invece sempre meno
controllo. 
La comparsa di sepolture all’interno del pome -
r i u m, pratica espressamente proibita dal diritto
romano e impensabile in una città classica, è forse
uno degli elementi che maggiormente illustrano la
trasformazione topografica del concetto urbano e
che caratterizzano la città tardiva 11. Il suo svilup-
po sembra vincolato all’esistenza di luoghi di culto,
come avviene a I l i c i o a V a l e n t i a, dove i cimiteri
sono rispettivamente in relazione con la basilica e
con il complesso episcopale. Il tema della loro ubi-
cazione vincolata, come vediamo, a quella
dell’installazione degli edifici religiosi, è stato
ugualmente discusso, poiché spesso occupano
spazi anteriormente privati, benché C. La Rocca
(1986) abbia proposto, partendo dall’esempio vero-
nese, la preferenza per gli spazi di proprietà fisca-
le o pubblica dove le costruzioni private non erano
permesse. Tuttavia l’apparizione di questo tipo di
cimiteri non presuppone l’abbandono delle necro-
poli di titolarità pubblica, situate preferibilmente
nelle vie di accesso al nucleo urbano, come sembra
accadere nelle città del nord est peninsulare
(GIRALT, TUSET 1993, 39).
Da quanto esposto fino ad ora si deduce che,
almeno per quanto riguarda la topografia, le città
tra il III e il VII secolo subirono un lento processo
di “disgregazione” fisica che, analizzato dalla pro-
spettiva del modello “classico” di città, potrebbe
considerarsi degradante. Sembra evidente, come
segnala A. Fuentes (apud Ciud. Hisp, 1993, 187)
che i fora, ed altri tipi di spazi urbani rappresenta-
tivi , perdessero la loro funzione ideologica, in gran
parte amministrativa e senza dubbio urbanistica,
e che la città vide diminuita in termini generali la
sua coerenza urbana. Orbene, è lecito dedurre da
questo degrado dei luoghi di rappresentazione
pubblica, la fine del ruolo amministrativo della
città? Dall’epoca di Augusto, la città —lo statuto di
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10 Cod. Theod., 15. 1. 36 (anno 397); J. ARCE, 1982, 94; e JAN-
VIER 1969, 345.
11 Benché la legislazione ecclesiastica (canone XVIII del Conci-
lio di Braga I) raccolga la proibizione di seppellire dentro le
mura, ereditata dal diritto romano, in data molto avanzata
come il 561 (RIPOLL LO´PEZ, 1989, 396). Sulla proliferazione delle
sepolture urbane si veda P. A. Février, 1974, 126 e ss.; L.
García Moreno, 1977-78, 317-8 e X. Barral., 1982, 124-5.
privilegio e lo sfruttamento che garantiva la sua
propria essenza, rappresentata dalle sue istituzio-
ni— era stata la base della romanizzazione giuri-
dica, oltre che il pilastro dell’Impero, e la sua
monumentalità costituiva il mezzo dell’élite per
raggiungere la sua promozione sociale attraverso
l’utilizzazione politica del prestigio urbano (ABAS-
CAL, ESPINOSA 1989, 40 e ss.; MARTI´N BUENO, apud
Ciud. Hisp, 1993, 117). La progressiva perdita di
autonomia della città e la crescente pressione tri-
butaria dello Stato sulle curie produsse la diser-
zione dalla sempre più gravosa magistratura pub-
blica e si ripercosse immediatamente sul disinte-
resse per la costruzione e sull’incapacità di mante-
nere gli edifici e le infrastrutture pubbliche, dato
che l’evergetismo spontaneo cominciò a inclinarsi
verso l’edilizia privata. Sopravvisse senza dubbio
un certo “evergetismo”, soprattutto di carattere
religioso o statale (AR C E 1993 b, 185; LA RO C C A
1989, 723), ma più interessato a promuovere un
nuovo programma estetico-politico che a mantene-
re l’anteriore. 
In questo modo, l’apparente “disurbanizzazio-
ne” fisica della città, ossia, la somma delle trasfor-
mazioni che alterano la sua coerenza anteriore e
definiscono un nuovo modello urbano, nettamente
lontano dal classico, non sono altro che un riflesso
della lenta disgregazione della sfera pubblica, che
fino ad ora dirigeva l’ambito cittadino12; tuttavia,
il problema non consiste nel discutere questa tra-
sformazione fisica —il cui concetto genera un
dibattito insolubile sulla continuità o decadenza,
dato che dipende da un’opzione soggettiva sulla
natura del fatto urbano—, ma di assumere o ribat-
tere se la città tardo-romana e alto-medievale,
qualunque fosse la sua materialità fisica, continuò
a mantenere alcuni aspetti specifici che la diffe-
renziavano dall’ambito rurale e presupponevano
una relativa conservazione delle sue funzioni
amministrative ed economiche.
Come indica J. Arce, il problema non è tanto
topografico quanto di definizione giuridica (1993
b, 186). Solo in questo senso potremmo affermare
che le città basso-imperiali sono ancora centri di
rappresentazione politico-religiosa, sedi ammini-
strative con una certa capacità di controllo sui loro
territori, che li rende luoghi preferenziali di capta-
zione fiscale fino agli inizi del secolo VIII (GUTIÉR-
REZ LLORET 1993, 16).
Evidentemente il destino delle città è variabile
e bisogna distinguere tra regioni e casi particolari;
il loro destino non è stato sempre lo stesso come
nemmeno lo sono state le loro circostanze; così,
mentre alcune città della submeseta nord spariro-
no, molte altre della Betica, della Tarraconense o
della parte meridionale della Cartaginense
sopravvissero in epoca visigota. In generale J.
Arce ha messo in evidenza la vitalità della vita
municipale durante il IV e il V secolo, insistendo
sul carattere che mantengono le città come sedi
amministrative e centri di culto, oltre che come
luoghi di produzione e commercio ancora nel VI e
VII secolo (1993 a, 398 e ss.). Una prova di questa
vitalità si potrebbe dedurre dalla costruzione
all’inizio del V secolo del complesso episcopale di
B a r c i n o in una situazione marginale rispetto al
foro, il che è interpretato da E. Riu come un’evi-
dente incapacità della comunità cristiana di sop-
piantare le dotazioni dell’autorità romana in
tempi così avanzati (1993, 25-6). Qualcosa di simi-
le si osserva a Mérida dove nel V secolo c’è la testi-
monianza del funzionamento del foro, del teatro e
del circo; secondo P. Mateos questa coesistenza di
due realtà urbanistiche diverse —la pagana e la
cristiana— spiega il fatto che cattedrale, battiste-
ro e palazzo episcopale non furono costruiti sui ter-
reni dell’area forense (MATEOS 1992, 62).
In relazione a questo mantenimento della vita
urbana, visibile anche in molte città nord-africa-
ne, Arce situa una rinascita urbanistica delle città
tardo romane in Hispania (1993 b, 183), i cui esem-
pi più rappresentativi cominciano ora ad essere
riconosciuti archeologicamente. Questa forza si
apprezza nel programma regionale di fortificazio-
ni che concerne le città del nord est della penisola
(FE R NA´N D E Z, MO R I L L O 1992, 348) o in casi come
quello di Corduba e Carthago Spartaria; a Cordo-
ba, malgrado la fase ipoteticamente regressiva che
caratterizza l’insediamento nel IV e V secolo, si
documentano i sintomi di un dinamismo edilizio
spettacolare, palesi in un edificio recentemente
scoperto a Cecadilla, fuori le mura della città 750
metri dalla porta più vicina (H I D A L G O, MA R F I L
1992; LEO´N, RO D RI´G U E Z apud Ciud Hisp., 1993,
35)13; l’esempio di Cartagena è ancora più signifi-
cativo visto che la città trascinava una profonda
crisi fin dal II secolo dopo Cristo; il suo recupero,
frutto probabilmente della riforma amministrati-
va di Diocleziano, è parallelo alla riduzione del suo
perimetro urbanizzato rispetto a quello dell’epoca
augustea, il che conferma che l’argomento della
riduzione o disarticolazione dello spazio abitato
non è necessariamente un sintomo di involuzione
economica. La città sembra subire nella prima
EARLY MEDIEVAL TOWN IN WEST MEDITERRANEAN60
12 Y. Thebert (1983, 115) segnala che il processo di trasforma-
zione della città tardiva è caratterizzato dalla semplificazione
degli spazi pubblici, dove unicamente è rappresentato il potere
centrale, evidente per esempio nelle fortificazioni, e quello reli-
gioso, che assume le attribuzioni dell’amministrazione civile.
1 3 Si tratta di un complesso edilizio articolato intorno ad una
grande esedra di 109 m di diametro, con un criptoportico e corri-
doio superiore semicircolare, su cui si aprono una serie di edifici
radiali. È stato costruito tra la fine del III secolo e gli inizi del IV
d. C. e mantenne il suo uso originale fino almeno al V secolo,
parte dello stesso fu riutilizzato posteriormente come edificio di
culto cristiano e necropoli. I suoi investigatori lo considerano un
p a l a t i u m, sebbene i problemi inerenti alla sua interpretazione
continuino ad essere studiati ( HI D A L G O, MA R F I L 1 9 9 2 ) .
metà del V secolo una profonda ristrutturazione
edilizia, palese nei livellamenti che spianano parte
della scena del teatro su cui si costruisce un edifi-
cio pubblico di carattere commerciale, composto da
una fila di tabernae aperte su un patio esterno, e
per la cui costruzione si riutilizzano numerosi ele-
menti del teatro. La qualità del disegno indica la
vitalità commerciale che torna a svolgere la città
di Cartagena. Più tardi, l’occupazione bizantina
realizza nuovamente la ristrutturazione edilizia di
parte del settore abitato; si mettono in relazione
con questa il riutilizzo dei resti del teatro come for-
tezza, costruendo o restaurando le mura del recin-
to su iniziativa imperiale, secondo l’iscrizione del
patrizio Comenciolo (c. 589/590), e la costruzione
di un insieme di sale interne, che coprono parte
della cavea media . Il dinamismo di Cartagena
sembra interrompersi definitivamente nella
prima metà dell’ VII secolo probabilmente come
conseguenza dell’occupazione visigota (RUIZ e t
alii 1993, 59-61).
Un caso particolarmente controverso è quello di
Palma di Mallorca, nelle Isole Baleari, città di fon-
dazione romana che si considera spopolata
nell’epoca bassoimperiale. Nei sondaggi archeologi-
ci si è trovato materiale databile, al massimo, intor-
no al II secolo d.C., con reperti sporadici nei riempi-
menti che possono prolungare l’occupazione fino al
IV secolo (RI E R A 1993, 29). Ciò nonostante, questa
“città con così pochi abitanti” 1 4 disponeva di mura
preislamiche costruite in un momento indetermi-
nato, che la maggioranza degli autori situa a parti-
re dal V secolo, sebbene senza altri riferimenti
archeologici che il ritrovamento di una moneta di
bronzo di Tito che fornisce un termine post quem
per la sua costruzione (RI E R A 1993, 85 e 167); inol-
tre, detto recinto, eccetto in un settore, funzionò
come muraglia della città islamica fino all’epoca
t a i f a, che conservava il tracciato viario romano, pur
essendo trascorsi quasi seicento anni dal suo sup-
posto abbandono. Forse in questo oscuro periodo,
che va dal IV al IX secolo, sul terreno della Palma
romana si costruisce un ridotto fortificato, in un
panorama simile a quello che comincia a profilarsi
a Cartagena, prima in mano ai Bizantini e forse più
tardi in mano ad un potere autonomo (BA R C E LO´
1984; VA L L E J O GI R V E S 1993, 342-7).
Orbene, la difesa di questa continuità urbana
fino a date così avanzate richiede una lettura dia-
lettica e minuziosa della documentazione scritta e
archeologica, dato che, in fin dei conti, l’interpre-
tazione risponde a criteri particolari su “l’urba-
nità” delle città, in modo che quello che per uno è
un sintomo di decadenza e di crisi per un altro può
essere l’evidenza di continuità e trasformazione.
Così, dunque, non si può parlare di un’imprecisa e
ambigua continuità urbana per il semplice fatto
della permanenza nell’occupazione di uno stesso
luogo fino al Medioevo, quando nell’intervallo si è
passati, da un punto di vista amministrativo, da
una città a un’alqueria residuale. In termini gene-
rali, la ricerca ha ancora molto da dire sulla storia
delle città tra il IV e l’VIII secolo, ed i progressi in
questo campo verranno fondamentalmente dalla
caratterizzazione della cultura materiale di detto
periodo, la cui scarsa conoscenza —soprattutto tra
VII e VIII secolo— può essere a volte la vera
responsabile di molti apparenti vuoti di popolazio-
ne (GIRALT, TUSET 1993, 28)
Dall’analisi d’insieme dei dati archeologici e
documentali, sembra dedursi che molte città
romane dell’Hispania per lo meno del sud e dell’est
continuarono ad essere centri amministrativi ed
ebbero un certo sviluppo in epoca tardiva che per-
mise loro di mantenere la propria condizione
“urbana”, durante la dominazione visigota. La
chiave della continuità amministrativa e giuridica
di certe città, quando i consigli municipali andava-
no verso la loro dissoluzione istituzionale, si trova
senza dubbio nell’identificazione della nuova
struttura del potere, l’apparato politico-religioso,
con il centro urbano. Il rapporto vincolante del
dux, il comes civitates e della gerarchia episcopale
con le città sembra essere fuori dubbio e ancor di
più quando quest’ultima comincia ad acquisire un
ruolo sempre piùdecisionale nell’amministrazione
civile delle stesse 15. Si è evidenziato che l’avvento
del cristianesimo implicò una perdita di potere
della città romana e di conseguenza dei propri
spazi (GI R A L T, TU S E T 1993, 39). A mio avviso, si
tratta piuttosto di una trasformazione degli spazi
di rappresentazione dell’antico potere municipale,
che vengono assorbiti e trapiantati dal nuovo pote-
re, fino a convertirsi in un altro tipo di rappresen-
tazione, marcata in questo caso dall’enorme peso
dell’apparato religioso.
L’aumento delle competenze civili dell’episco-
pato è ben noto ed è stato studiato in diversi luoghi
dell’Impero Romano 1 6; durante il V e il VI secolo, il
vescovo, che centrava la sua giurisdizione sulla
città, cominciò ad accumulare a poco a poco funzio-
ni giuridiche e fiscali, a scapito delle attribuzioni
del comes a cui a volte si sovrapponeva. La crescen-
te influenza politica del vescovo all’interno delle
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1 4 Secondo il Liber Maiolichinus de gestis pisanorum illustri -
bus, citato da M. Riera (1993, 27)
15 Questa affinità tra la gerarchia ecclesiastica e la élite laica si
osserva nella relazione topografica dei loro edifici più rappre-
sentativi. Nel caso di Mérida, il palazzo del dux doveva stare
vicino al complesso episcopale come sembrerebbero indicare le
referenze del Liber vitae sanctorum patrum emeretensium (X,
8) (MATEOS, 1992, 66)
16 Inoltre anche A. Guillou (1973), J. Duliart (1982, 1985), C.
Wickham (1983, 161 e ss.), Y. Modéran (1993, 162 e ss.); M. Val-
lejo (1993, 415 e ss.)
città —come defensor civitatis — è già palese
nell’Africa vandala, pur continuando l’istituzione
municipale ad essere vigorosa durante il IV secolo
nella maggioranza delle città africane; difatti, la
sua influenza sociale sul centro urbano e l’aperta
ostilità nei confronti del governo vandalo, la cui
amministrazione si appoggia sulla struttura muni-
cipale, vengono considerate le cause principali
della politica antiepiscopale svolta dai sovrani van-
dali, che soprattutto impediscono l’ordinazione dei
nuovi vescovi ( MO D E R A N 1993, 172 e ss.). Questa
partecipazione dell’episcopato all’amministrazione
civile si acutizza e prende corpo legale nel mondo
bizantino con Giustiniano, che designa come orga-
no dell’amministrazione locale un consiglio ridotto
di curiali, formato da quattro personaggi principa-
li della città, tra i quali c’è il vescovo, al quale corri-
sponde la massima capacità decisionale e pertanto
la direzione effettiva del centro urbano (DU R L I A T
1982, 75-6; VA L L E J O 1993, 415-6). Testimonianza
del grande potere civile acquisito dall’istituzione
episcopale nella provincia bizantina di H i s p a n i a
sono gli atti del potere imperiale contro personaggi
rilevanti della gerarchia episcopale ispana c o m e
Jenaro di Malaga o Liciniano di Cartagena (VA L-
L E J O 1993, 417 e ss.).
D’altronde, questa nuova organizzazione
municipale indica che, almeno nominalmente,
nelle città risiedevano anche vari rappresentanti
dei settori sociali privilegiati, come sarà il caso di
alcuni importanti personaggi dell’aristocrazia
visigota, come Teodomiro, che si suppone comes o
dux a capo di una provincia o distretto territoriale
del sud est della Penisola Iberica, amministrato o
rappresentato in un certo senso da sette città, nel
momento della conquista islamica (MANZANO c.s.).
Tuttavia, non conviene neanche esagerare la
dimensione urbana di dette circoscrizioni, poiché i
territori controllati da questi personaggi sembra-
no nella maggioranza dei casi eminentemente
rurali (ACIEN 1994, 111), senza che si possa scarta-
re la possibilità di una residenza effettiva dell’ari-
stocrazia nei centri rurali, in complessi aulici di
molto prestigio, con un alto livello edilizio rispetto
al centro urbano e con un programma decorativo di
grande carica simbolica e rappresentativa, come
potrebbe essere il caso del complesso di Pla de
Nadal, in Riba-roja, Valencia, appartenente ad un
illustre personaggio il cui anagramma figurava
inciso tra l’abbondante decorazione 17.
L’apparizione di questi nuovi poteri urbani ha
evidentemente delle conseguenze sulla dimensione
fisica della città, dato che tra le loro funzioni, oltre
all’amministrativa e alla riscossione delle tasse, c’è
quella di occuparsi delle dotazioni urbane. Non è
mia intenzione soffermarmi qui sulle implicazioni
topografiche della cristianizzazione delle città
ispane 1 8, ma ritengo necessario ricordare l’azione
evergetica svolta dai vescovi nelle sedi episcopali,
nella loro doppia condizione di persona privata che
amministra i beni della chiesa e di rappresentante
del potere civile della città. Gli esempi sono nume-
rosi e ben noti: Emerita, Caesaraugusta, Tarraco,
Corduba, etc., ma forse uno tra i più significativi,
per il suo ritrovamento recente, è quello della sede
di V a l e n t i a, dove i lavori archeologici hanno messo
in evidenza l’importanza e la grandezza dell’area
episcopale. Nel V secolo si costruirono nelle vici-
nanze del foro due cappelle cruciformi -dedicate
probabilmente a S. Vicente e S. Valero, martiri
valenziani—, intorno alle quali sorse una necropoli
cristiana che è stata mantenuta in uso fino
all’epoca islamica; un secolo dopo, già sotto l’orbita
visigota, tra le cappelle si pianificò un importante
complesso religioso, composto almeno da due basi-
liche, il che unito alle diverse testimonianze epi-
grafiche, che indicano la diligenza costruttiva e
restauratrice dei vescovi Justiniano e Anesio,
dimostra l’importante attività edilizia di carattere
religioso svolta dall’episcopato in questo settore
della città, tra il VI e il VII secolo (PASCUAL, SORIA-
NO 1993, 69-70; GUTIÉRREZ LLORET 1993, 21). Tut-
tavia, questo dinamico panorama edilizio concerne
esclusivamente l’area episcopale, dato che la scar-
sezza e povertà dei resti civili (appena qualche
stanza con pavimenti in terra battuta e fosse di
butti nella parte est della città) permetterebbero di
mettere in dubbio il carattere urbano della V a l e n -
t i a alto medievale.
Questo fatto ci obbliga a considerare che sebbe-
ne la presenza di una sede episcopale indichi il
carattere inequivocabilmente urbano del centro in
cui si ubica — almeno da un punto di vista ammini-
strativo— la realtà fisica di detta città non è detto
che offra necessariamente una particolare monu-
mentalità edilizia, né tanto meno una trama conti-
nua. Vale a dire, la presenza religiosa garantisce la
permanenza qualitativa o funzionale della città,
ma non la continuità quantitativa o tecnologica, in
quanto a qualità ed estensione delle infrastrutture
urbane. L’immagine urbana che comincia a definir-
si nella V a l e n t i a del VI e VII secolo è quella di una
città ridotta all’essenza del potere, rappresentata
unicamente da un complesso edilizio vincolato
all’élite religiosa e probabilmente civile (non è stato
ancora trovato il p a l a t i u m), in cui i nuclei della
popolazione, dispersi e di poca entità, sembrano
intercalarsi con estese zone disabitate e in rovina,
fortemente ruralizzate. Valencia era una città per-
ché sede della rappresentazione del potere religioso
EARLY MEDIEVAL TOWN IN WEST MEDITERRANEAN62
16 Inoltre anche A. Guillou (1973), J. Duliart (1982, 1985), C.
Wickham (1983, 161 e ss.), Y. Modéran (1993, 162 e ss.); M. Val-
lejo (1993, 415 e ss.).
17 Su questo particolare si vedano E. Juan e I. Pastor (1989) e
S. Gutiérrez Lloret (1993, 22 e ss.). 
1 8 Si veda inoltre L. García Moreno (1977-78) e X. Barral (1982).
e politico ma il suo aspetto urbano era ad anni luce
da quello che avrebbe dovuto offrire la città classi-
ca. D’altronde questo modello di città “destruttura-
ta” ma attiva, sembra consolidarsi anche nel caso di
Ampurias, sede episcopale nel VI e VII secolo e
posteriormente capitale comitale. Recenti lavori
hanno messo in evidenza il dinamismo della città
tardiva, con un nucleo centrale fortificato nel V
secolo, in relazione con il porto, e un’area suburba-
na densamente occupata, come sembrerebbero
indicare i numerosi cimiteri rinvenuti nei dintorni
delle città e per la scoperta di un vasto complesso
architettonico con un battistero (circa 6000 m2 d i
superficie), che assomiglia ad una grande villa
suburbana ma che potrebbe anche trattarsi della
basilica e del palazzo episcopale o di un monastero,
tutto questo in contrasto con l’abbandono come
zona di abitazione della città romana repubblicana
e altoimperiale (NO L L A 1993, 214 e ss.).
Questo fenomeno di “destrutturazione” urbana,
inteso come perdita della sua coesione edilizia,
comincia ad essere visibile nel IV secolo e può esse-
re considerato particolarmente evidente nel caso di
Córdoba, se si conferma che l’edificio di Cercadilla
svolse funzioni di rappresentazione pubblica, quan-
do il Foro Provinciale aveva ormai perso le sue. In
questo modo, quello che inizialmente potrebbe sem-
brare una dimostrazione della decadenza urbana di
Córdoba – la sparizione dello spazio forense –
potrebbe essere interpretato invece come un sinto-
mo della sua prosperità, in relazione al ruolo della
città nella nuova amministrazione imperiale e
all’importanza della sua sede episcopale, rappre-
sentata nel IV secolo dal vescovo Osio, personaggio
molto vicino al potere imperiale (HI D A L G O, MA R F I L
1992, 290-2). Benché questo spostamento del cen-
tro amministrativo, pubblico e religioso, dall’inter-
no della città verso la sua periferia non significhi la
sua crisi, senza dubbio detto trasferimento dello
spazio fisico del potere, impensabile nell’Alto Impe-
ro, la dice lunga sul nuovo modello urbano che ora
si inaugura e che abbiamo visto ultimato negli
esempi di Valencia o di Ampurias.
In questo modo, si può concludere che le sedi
episcopali e alcuni altri centri erano ancora città
alla fine del VII secolo, almeno qualitativamente,
benché non lo sembrassero in confronto al modello
della città antica; la loro condizione urbana si
coglie ancora al momento della conquista islamica,
si deduce dalle condizioni della stessa, concepita
come un susseguirsi di assedi e di capitolazioni
urbane, ed è ancora leggibile nell’interesse inizia-
le che dimostrano verso di lei i conquistatori. Tut-
tavia, agli albori del VII secolo, il processo di
decomposizione sociale era già molto avanzato e la
stessa ragione di essere delle città —ridotte alla
sola espressione monumentale del potere religio-
so— stava declinando in ragione della “ruralizza-
zione” sempre più generalizzata della base fiscale
che probabilmente ancora amministrava. La fine
delle antiche città era prossima, ma la vera e defi-
nitiva rottura con la città medievale si produsse
nel contesto delle trasformazioni sociali posteriori
alla conquista.
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